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FORME E PACCHETTI DI TEMPO

Intervento:

Nel 1993 hai detto: “Gli oggetti, le forme che sono in un pacchetto sono gli stessi oggetti che sono, poi, nell’altro pacchetto, sono solo organizzati in un altro modo. Il fatto che ci siano pacchetti temporali è proprio ciò che permette alle forme di mantenersi contemporaneamente in più parti del tempo, senza uscire dal principio della quantità di materia creata”. Leggendola questa frase sembra facile. Allora, noi oggi siamo in questo pacchetto di tempo, c’è quel tavolo, quel quadro, quella bottiglia. Ma com’è possibile che la materia si mantenga contemporaneamente in più pacchetti di tempo? Quando si fanno i viaggi temporali fisici si incontra la materia, però come avviene questa duplicazione di materia senza forme, sia pure organizzate diversamente? Come può avvenire questo senza andare contro alla legge di conservazione.

Falco:

Non esiste una conservazione; la materia è legata alla struttura di ciò che noi chiamiamo tempo. Quindi, la materia esiste contemporaneamente in più condizioni, in più rapporti di forma. In passato, quando si parlava della durata dell’istante abbiamo fatto l’esempio del vermone come se ciascuno avesse dietro di sé le varie sezioni rappresentate dagli istanti precedenti al momento del quale si sta parlando. Quindi, noi abbiamo questa condizione dietro di noi, però, queste condizioni sono legate e proporzionali ai pacchetti temporali. Il trasferimento della materia nella struttura vivente è ancora più facile perché non sono mai gli stessi atomi che ci compongono. Quindi, il discorso è ancora più semplice. Se, poi, vediamo il discorso dal punto di vista dell’Atomo Unico vi ricorderete che parlavamo della sua capacità radiante, di ridisegnare quindi, istante per istante, la forma che, poi, può essere o meno riempita. Se l’atomo unico ridisegna la forma a velocità infinita, non abbiamo il problema della conservazione della forma perché non esiste nessuna forma da conservare, esiste soltanto la condizione virtuale che può o meno essere riempita. La materia, che è stata anche definita come uno stato cortocircuitato dell’energia, teoricamente rimane tale mentre l’energia propriamente detta, per propria natura, non è cortocircuitata ma è irradiante, ha la possibilità di espandersi e non ha forma per quel motivo. Quindi, all’interno della struttura della materia solida, esiste così poca materia che può esserci, da questo punto di vista, materia all’infinito ovunque. Questo dipende dal fatto che la sua rappresentazione come massa sia o meno cortocircuitata.

DIVINITÀ E SCINTILLA DIVINA

Intervento:

La scintilla divina è entrata nella nostra specie, nella forma uomo quando si è raggiunto un certo grado di complessità; ieri dicevi che poteva essere tolta. Ora, se è entrata collegata alla divinità Uomo e se è entrata ad un certo livello nelle forme chi può toglierla e come funziona questo meccanismo per cui la scintilla divina può entrare e può uscire?

Falco:

La scintilla divina può essere tolta dalla stessa divinità che l’ha messa, dalla stessa forza divina. Ha messo la scintilla divina quando eravamo al di sopra di una certa complessità, poi, in maniera diversa, lungo la lunghissima storia umana, questa scintilla, in alcuni momenti, ha prodotto dei risultati mentre in altri è stata invece abbandonata o poco utilizzata. Non abbiamo mai avuto una continuità; la possibilità di mantenere questa continuità è stata anche considerata, in alcuni casi, come un elemento non legato alla nostra volontà ma, per esempio, determinato dalla causalità. Per esempio, il meteorite, la glaciazione, l’alluvione possono determinare una certa giustificazione nel rallentamento dell’uso della volontà. In altri momenti, quando la responsabilità di ciò che succede è tutta umana, se questo produce un abbassamento al di sotto della soglia relativa al momento in cui questa è stata immessa, con le speranze riposte in questa nostra specie, potrebbe benissimo essere tolta. Immaginate che questa sia una condizione simile a quella dell’iniziazione; viene data l’iniziazione e, poi, può essere anche tolta se non si ottempera ad una adatta condizione per poterla mantenere. Quindi, la stessa divinità Primeva o almeno quel pezzettino che è entrato nelle forme e che rappresenta la nostra specie, perché non potrebbe togliere questa scintilla se ritenesse opportuno far questo? Questo discorso è ancora diverso dal fatto di perdere l’uso dell’intelligenza, di entrare o meno nei flussi di pensiero nel quale si può o meno essere immessi. In passato ci riferivamo a questa atmosfera di pensiero che la terra attraversa. Quando siamo dentro a questo flusso siamo in grado di pensare; se fossimo fuori, da quella corrente ci troveremo in una condizione molto diversa.

Intervento:

Puoi spendere qualche parola relativamente all’approfondimento della propria conoscenza dell’arte attraverso l’acquisizione delle tecniche adatte?

Falco:

Cioè, se io faccio il pittore, la ricerca di una tecnica nella pittura mi porterà alla perfezione nei confronti di questo tipo di arte. In questo caso parliamo dei vantaggi o, per lo meno, dell’esercizio dell’elaborazione che è la capacità di mettere della carne al fuoco e di fare in modo che questa si cuocia e non bruci. Ed abbiamo visto come le coltivazioni delle nostre capacità, delle nostre qualità, in molti casi, possano corrispondere alla ricerca dei talenti che possediamo o, in altri momenti, ci permetta di scoprire delle potenzialità che non conoscevamo di noi. Quindi, la ricerca artistica in ciascuno va almeno in due direzioni: la prima, nell’espressione di sé e, quindi, nella ricerca del metodo per fare delle opere che possono stimolare, che possono emozionare gli altri, la seconda, una ricerca di come siamo, proprio perché noi ci scopriamo attraverso le cose che facciamo. Tutte le volte che metti mano ad un pennello o alla terra e costruisci qualcosa, vedrai che sono le tue mani che ti dicono cosa fare, la testa spesso arriva dopo. Sovente è un osservatore esterno quella parte di noi che ci dice: guardo cosa sto facendo? Cosa sta venendo fuori dalle mie mani? Entriamo spesso nel contatto con le cose in una condizione medianica È chiaro che se riusciamo a coltivare questa nostra intrinseca medianità siamo in grado di essere un tramite migliore verso gli altri aspetti che ci riguardano, ed ecco allora, a questo punto, dopo aver toccato i limiti o i punti che ci compongono, potremmo diventare così medianici da entrare in contatto con ciò che giunge al di fuori di noi. Tanti aspetti arrivano dal nostro interno ed allora noi li sviluppiamo perché prima raccogliamo attraverso i nostri sensi esterni e poi elaboriamo attraverso i sensi interni. Quindi, siamo noi che creiamo delle opere, però, al di sopra di un certo livello, se lo raggiungessimo, non saremo noi che creiamo ma saremo noi che raccogliamo direttamente dall’oltre. Si tratta di un passo ancora successivo, come se fosse un anticipo del livello di giustizia, un anticipo di uno stadio ancora successivo. Tutto questo, anche in questo caso, è possibile, come succede per quanto riguarda l’illuminazione, non a livello individuale ma solo con l’aiuto e la partecipazione di altri. Per fare un esempio, da solo non posso costruire una piramide. Se devo costruire qualcosa di grandioso è indispensabile una specializzazione e collaborazione con altri. A questo punto nasce il concetto di arte di popolo; da un certo punto di vista tutti i popoli hanno un’arte di popolo nel senso di una cultura che viene sviluppata, creata, man mano nutrita e che, poi, farà venir fuori quei famosi fiumi che sono distintivi di ciascuna civiltà in formazione. Però, esiste sempre il punto nel quale questi aspetti diventano più estesi, più allargati e possono portarci molto più lontano, quando il collegamento con gli altri è anche un aspetto voluto e non solo perché siamo nati in quella particolare condizione. Per fare un esempio, noi possiamo imparare una lingua, in questo caso l’italiano, perché siamo nati in Italia ed allora diventa una condizione istintiva, naturale imparare questa lingua in quanto siamo nati in questo paese e, quindi, diamo per scontata la conoscenza o l’esprimerci in italiano per il semplice fatto che siamo nati in Italia. Quindi, noi dipendiamo e traiamo spunti e fiumi da questa cultura e lingua perché ci siamo immersi, non l’abbiamo scelta. Invece una scelta di formazione di un’arte collettiva e di popolo presuppone la scelta continua. Anche in questo caso, come per l’iniziazione o per la partecipazione a vari livelli di Via, bisogna che ci sia una scelta voluta; non può essere un atto casuale, è una scelta che voglio fare e la faccio. Quindi, benedico questo atto con il libero arbitrio, ad esso darò una colorazione ed una dignità di partenza. Non è un caso, è una scelta e su di una scelta posso, quindi, orientare anche la partecipazione alla formazione di un’arte di popolo perché sono una parte attiva e non sono una parte passiva. Parlo in italiano perché sono nato in Italia. Scelgo qualcosa e sviluppo quegli aspetti, cercando di raggiungere dei confini relativi a quanto è in me, alle possibilità che posso avere dentro e, quindi, si tratterà, poi, anche in questo caso, di uno sviluppo di specializzazione, di riuscire a far integrare le mie capacità con quelle degli altri.

Intervento:

Noi, che apparteniamo ad Oromè come possiamo partecipare a queste serate, essendo lontani a Berlino, e nn è possibile esserci in prima persona. Comunque abbiamo sentito che è possibile ritualizzare la partecipazione usando la cabina leggera, Internet o altro.

Falco:

Dalla prossima settimana le serate vengono mandate in diretta su Internet e non più in differita. Oltre alla partecipazione potrete avere anche la risposta in diretta e questo può anche permettere di farvi sentire vicini, indipendentemente da una distanza che è virtuale. La distanza tra le persone è una distanza di cuore e di mente, la distanza relativa ai chilometri conta sempre poco. Quindi, vuol dire che, anche se siete a Berlino, siete vicini.

CLIMA E SISTEMA DELLE CONCATENAZIONI

Intervento:

Quale tipo di strategia vuoi portare avanti relativamente al clima che è un sistema così fragile, così difficile da controllare?

Falco:

Il metodo che attualmente si adopera è basato sulla creazione di una specie di coperte. Immaginiamo di avere un territorio di cento chilometri di diametro, ed immaginiamo che sia possibile stendere su questo territorio un telo di plastica impermeabile o semimpermeabile e che si possa stendere ad una certa altezza, chiudendolo anche nel terreno, formando quindi una bolla o forme di questo genere. Immaginiamo, ad un certo punto, che sia possibile premerlo od alzarlo e, quindi, cambiare la pressione interna. Se alzo, riduco, se premo aumento la pressione interna. Questo è ciò che avviene in maniera molto sintetica. Quindi, oggi è possibile creare delle strutture stabili di questo genere, a diverse altezze e, poi, abbassarle o alzarle. “Alzarle” o “abbassarle” significa che, se noi alziamo un lembo di questa struttura in una qualche direzione scelta, e nel momento nel quale abbassiamo, creiamo una corrente che andrà in una certa direzione oppure, se alziamo ed abbiamo uno spazio aperto, creeremo un vento contrario, creeremo una corrente in direzione opposta. Immaginiamo che questa struttura possa essere, a volontà, rigida o morbida, che possa svolgere determinate funzioni, che possa anche cambiare, come sta succedendo adesso il tipo di incidenza della luce e quindi, può aumentare o ridurre l’insolazione su ogni metro quadro. Si tratta di variazioni minime. Gli ultimi esperimenti condotti hanno permesso di creare dei pistoni termici. Immaginate un diametro di circa un centinaio di chilometri e una distanza fra due punti di alcune centinaia di chilometri; abbassando ed alzando contemporaneamente, in momenti diversi, questo telo, possiamo stabilire con una certa precisione la direzione dei venti e anche la differenza di temperatura. Se premo in uno spazio chiuso aumenterò la temperatura in quanto le molecole saranno più vicine, se le allontano, succede il contrario. Ultimamente, quindi, abbiamo fatto prove di questo genere collegate tra loro in maniera tale da vedere quale tipo di incisione poteva esserci rispetto al clima, quali parti potevano portare ad un mutamento immediato o non lentissimo della situazione climatica rispetto alle previsioni, variando addirittura in millibar la pressione atmosferica, scegliendola prima. Stiamo facendo tutto questo con molta delicatezza, ricorrendo, già alcune volte, ad una forma di elaborazione molto complessa proprio per non far sfuggire tutto ciò che altrimenti succede.

Ora, per le verifiche, adoperiamo il satellite. Il satellite climatico stabilisce le coordinate, informa sul tempo che fa in quel determinato posto e, quindi, anche a distanza, puoi sapere, nel giro di mezz’ora, quali variazioni possono essere state o meno innescate. Questo è ciò che sta avvenendo in questo momento. Si tratta di una ricerca davvero molto complessa; stiamo modificando aspetti senza sconvolgere il clima circostante. Teniamo conto che, giocando con il clima, si possono creare facilmente disastri ed è la possibilità più semplice che possa essere immaginata con strutture di questo genere. La più grande struttura finora costruita ha un diametro di cinquecento chilometri. Quindi possiamo già andare su pistoni termici di vario genere, di varia complessità. Le ultimissime prove ci hanno permesso di creare coperte stabilizzate a duemila metri e, poi, di portarle, nell’arco di mezz’ora, a milletrecento metri e, nell’ora successiva, fino a settecento metri, causando delle variazioni nella temperatura di considerevole valore a distanza di pochissimo tempo rispetto agli spazi considerati, in un ambiente altrimenti standard senza copertura nuvolosa. Quindi, si tratta di sbalzi termici che sempre hanno innescato una serie di venti di compensazione che, però, possono, a loro volta, essere orientati. Vuol dire che si possono allontanare o richiamare nubi; si incominciano fare tante sperimentazioni abbastanza interessanti. Perché questo sia sostenibile devo completare la creazione di una serie di punti fissi con delle sferoself adatte che hanno adesso questo adattamento tramite i moltiplicatori in modo da poter agganciare e rendere fluido il sistema della concatenazione. Il sistema della concatenazione è quello di cui avevamo già parlato in passato, con un orientamento delle molecole capace di creare un’attrazione reciproca e, quindi, una sorta di impermeabilità dove questa è necessaria. Il punto di attrazione relativo può essere spostato; quindi, aggregando le molecole, sono più pesanti e possono più facilmente essere portate verso il basso, disgregandole, invece, sono più leggere e possono andare verso l’alto.

Tutto questo avviene con un risparmio energetico che, rispetto all’inizio, è pari almeno 1000 volte. Man mano si capisce come fare, diventa molto più interessante e più semplice da gestire, non negli effetti ma nelle cause.

Intervento:

Io so che in presenza delle nuvole, in assenza del sole, uno strato di nuvole medio, un classico strato da perturbazione altera circa di 4 gradi la temperatura del suolo proprio perché si crea questa coperta. Se ipotizziamo che sia 1000 metri lo spessore delle nuvole cioè lo spessore della coperta, possiamo dire che un grado è intorno ai due-trecento metri di spessore. È possibile fare un confronto con questi tipi di strati che conosciamo anche perché vuol dire che un decigrado di alterazione creato con la concatenazione mi porta, per esempio, trenta metri di umidità.

Falco:

Certo, l’umidità varia ma succedono anche altri fenomeni più interessanti a questo proposito. Il fenomeno del riscaldamento del suolo non è data tanto dalla variazione diretta ma da quanto, poi, il suolo rimanda. Quindi, l’effetto che viene prodotto dalla nuvola si manifesta perché trattiene il calore che è rimasto sotto e lo mantiene. Poiché, come dicevo prima, possiamo cambiare l’angolo di rifrazione della luce, è possibile trasformare questa sorta di coperta anche in una sorta di lente che ha una diversa qualità di rifrazione. Quindi, anche con spessore molto minore, possiamo, come nel caso dei vetri termici, mantenere o concentrare e rimandare più volte la temperatura negli stessi punti. Quindi, viene a cessare lo spessore della coperta per produrre questo effetto. Anche l’indice di umidità dell’aria, il gradiente diabatico, viene variato considerevolmente con questo metodo. Ciò vuol dire che possiamo aumentare la temperatura senza aumentare contemporaneamente, in proporzione, l’umidità dell’aria; è già un dato che cambia completamente ciò che finora viene fatto, altrimenti esiste sempre un rapporto diretto fra questi due aspetti. Gli strati che vengono creati in questo momento sono di due o tre ordini sovrapposti perché diverse sono le caratteristiche che man mano si possono ottenere; anche la dilatazione, la conformazione che può formarsi diventa allora man mano differente e, allora, si pone un problema filosofico per cui le persone mi chiedono: non sarebbe, a questo punto, più semplice che noi chiedessimo alle self di ottenere quel determinato fenomeno? Ed io continuo a dire: “no, perché se noi deleghiamo le funzioni della nostra intelligenza ad una intelligenza diversa, noi, poi, continuiamo a non capire come funziona la realtà e questo è un problema grandissimo. Già normalmente possiamo fare delle cose senza sapere perché quella cosa succede in quanto abbiamo delegato ad una macchina, ad una attrezzatura affinché facesse tutto questo. È un problema non solo perché sono intelligenze diverse dalla nostra, poco adatte a questo mondo, alle quali chiediamo di intervenire sul nostro stesso mondo ma rischieremmo, poi, di perdere il rapporto ed il controllo di ciò che stiamo facendo. Tutto questo avviene non perché c’è il rischio che sfugga la volontà delle strutture delle self nel fare qualcosa di diverso ma perché noi non siamo in grado di conoscere fino in fondo ciò che facciamo. Se vogliamo considerare il discorso in una maniera più allargata, alcune forze divine sono andate fuori controllo perché si sono automatizzate troppo delle funzioni. Quindi, senza l’intelligenza direttamente applicata, senza un rapporto intenso viene meno il controllo; il controllo viene delegato e, di conseguenza, viene a mancare. Possono allora nascere anche motivazioni diverse oppure l’uso può essere anche utilizzato da qualcun altro. Invece, quando l’utilizzo passa attraverso di noi e, quindi, ci obbliga a sviluppare la conoscenza e l’attenzione, si tratta di un arricchimento. Quindi, in questo caso, abbiamo un aumento di qualità e di valore aggiunto, nell’altro caso, non otteniamo questo perché deleghiamo delle funzioni che potrebbero essere nostre, e questo è un atteggiamento che distingue il ricercatore dal superstizioso perché altrimenti verrebbe meno il vero rapporto tra l’oggetto ed il fenomeno che viene realizzato. A questo proposito un giornalista si era chiesto come mai in Egitto le persone suonano continuamente il clacson; chiedendo questo motivo al tassista, gli ha risposto: “per far diventare verde il semaforo; poiché con il rosso siamo fermi bisogna suonare”, ed allora la funzione o il calcolo sono comprovati in qualcosa che funziona. Non si tratta, quindi, di una questione di tempo ma di una diversa valutazione delle cose e questo ci fa di nuovo toccare un argomento curioso che ritengo sia sempre interessante nell’elaborazione e che è identificabile nel “finto argomento” in base al quale una prova apparente che, di per sé funziona, se applicata in maniera più estesa, dà un risultato sbagliato. Mi viene in mente una barzellettina semplicissima: se la mucca fa “muuu”, la pecora fa “peee”? Dovrebbe essere così! La capra farà caaa e così via. Quando, dopo due o tre prove, vedi che non funziona, vuol dire che la prima ipotesi è sbagliata; però puoi scoprire questo attraverso una verifica e ciò vuol dire che non possiamo permettere di fermarsi alla prima prova quando si fa un qualunque tipo di ricerca. Questo giochino semplicissimo ci indica come una prova apparente che, in un caso come quello del semaforo, funziona, potrebbe non essere la risposta giusta in altri momenti.

GLI INTERVENTI DELLA DIVINITÀ

Intervento:

Parlando del clima e delle forze divine, tu avevi detto che, in passato, c’erano delle forze divine che erano preposte e, poi, avevi detto che in passato veniva chiesto a delle forze di controllare il clima e gestirlo per noi; ecco, in questa interazione, che tipo di rapporto si instaura tra noi, umani e le forze divine?

Falco:

Se prima, quando noi avevamo una certa quantità di informazione, chiedevamo ad una divinità di controllare il clima, di non fare piovere perché alla domenica non ci faceva comodo, vuol dire che il nostro modo di interloquire con una forza maggiore di noi è piuttosto limitato nel vederne le capacità e le espressioni. Pensa a tutto quello che potrebbe fare una divinità e io le chiedo di far piovere o non far piovere.

Allora, nel rapporto tra intelligenze, esiste una regola fissa che, in pratica, dice: tu puoi chiedere ad una intelligenza, come anche ad un altro individuo, in base a quanto ti aspetti possa fare. Quindi, spesso significa che possiamo o sottovalutare o sopravalutare altri individui, altre persone, altre forze; se le conosciamo abbiamo la possibilità di sbagliare in misura minore nel chiedere o nell’interloquire in maniera errata per qualunque motivo. Ora, non mi risulta che ci sia una scienza che, oggi, in qualche maniera, si occupa di cosa chiedere alla divinità o in quale maniera intercedere nei confronti della divinità se non per aspetti che sono infinitamente banali e limitanti. Una persona chiede: “ti prego che non mi venga il raffreddore perché domani devo andare al cinema” oppure la persona che ha una conoscente ammalata chiede di non farla morire. Per cercare di ovviare a questa limitatezza nella richiesta, proprio perché non si conosce l’interlocutore, alcune religioni hanno allora inventato i santi. Il più delle volte le richieste che si fanno nei confronti di queste forze sono molto basse. Questo vuol dire che non si sa assolutamente cosa chiedere o che rapporto di interazione sviluppare con una divinità. Che rapporto stabilisci? Cosa significa adorazione? Riconoscere una forza? Ma se sei un dio assoluto hai bisogno che qualcuno ti venga a dire: “quanto sei bravo, quanto sei bello tu, più bello di tutti quanti”. Ha bisogno di un riconoscimento per fare quello che ha sempre fatto? È strano questo nostro rapporto con le varie forze ed è evidente che questo rapporto discende dai nostri fiumi. Noi vediamo la realtà o diamo importanza alla realtà in base a quanto possa interagire con noi e, come in Borsa, in certi momenti, determinati aspetti varranno di più, in altri, di meno. Se abbiamo mal di denti di sicuro ci interessa la salute, se stiamo bene, non ci pensiamo neppure lontanamente ai nostri denti. Per esempio, nella nostra filosofia, come sapete, viene esclusa l’idea di usare la preghiera come elemento di richiesta, perché non rientra nel rapporto che si vuole avere con una forza di qualunque genere. Se si usano allora questi contatti o collegamenti ideali in momenti eccezionali vuol dire che, nella normalità, queste forze hanno altro da fare, non ci sono, “sono andate all’estero” Nel nostro gioco di elaborazione cosa può significare un rapporto di questo tipo e cosa può significare un legame, una preferenza o un riconoscimento di qualche genere con una forza divina? Se esiste un significato dovremmo scoprire qual è.

Intervento:

Mi sono sempre chiesto se questo modo di pensare, deriva dalla cultura che, quindi, attira determinate forze o ci sono determinate forze che determinano la cultura.

Falco:

La cultura è caratterizzata almeno da due aspetti. Il primo aspetto è rappresentato da quanto impariamo e nei confronti delle quali non ci chiediamo perché le impariamo, perché entrano dentro ciascuno di noi immediatamente senza giudizio di alcun genere. Prima facevo l’esempio della lingua; ci possono essere un’infinità di comportamenti verbali e non verbali che rendono tipico il nostro modo di pensare in un certo momento del tempo e, quindi, all’interno di quella determinata cultura. Secondo aspetto: la nostra cultura è formata in parte anche da quanto noi scegliamo, da tutti quegli aspetti che ci portano a fare delle scelte di qualche genere: scegli il tipo degli studi, una cosa che ti interessa rispetto ad un’altra, quindi, approfondirai uno studio, un lavoro. Un lavoro, il contatto con gli altri, a questo punto, vengono continuamente mediati così come la parte conscia viene mediata da quella inconscia. Abbiamo una parte inconscia con la quale viviamo costantemente e con la quale facciamo un’infinità di cose senza la necessità di “pensarci su” ed esiste una piccola sfera che rientra nella nostra esplorazione continua e nella nostra volontà di decidere degli orientamenti nel nostro modo d’essere che, a sua volta, si stratificherà e diventeranno parte dei nostri meccanismi inconsci. Tutto questo non è negativo, ma è naturale proprio per riuscire a fare bene dei lavori quando non è più necessario renderli completamente coscienti. Per esempio, puoi guidare l’automobile senza dover pensare continuamente a ciò che devi fare con le mani e con i piedi; questo non è più necessario quando avviene un’automatizzazione. Invece, quando impariamo a guidare, si tratta di una funzione che dobbiamo acquisire; una volta acquisita, diventa, poi, un elemento che è entrato dentro di noi oppure, quando abbiamo imparato ad andare in bicicletta trovando quell’equilibrio, può aver portato delle difficoltà che all’inizio possono essere state parte del gioco o del nostro problema in rapporto con la bicicletta, ma successivamente sono diventate una condizione naturalissima, e questo vale per tutte le nostre attività. Quindi, la nostra cultura è influenzata da elementi nei confronti dei quali non ci poniamo domande e da altri elementi nei confronti delle quali continueremo a porci delle domande proprio perché dobbiamo acquisire ed imparare a fare queste cose in tante maniere. Se, poi, allargassimo questo discorso fino al concetto dell’arte ed esprimere così i nostri talenti e capacità, avremo un moltiplicatore di questi aspetti dove l’aspetto più importante, rappresentato dall’idea di arte, dovrebbe essere la ritualizzazione dell’invenzione; quindi, l’arte come elemento dell’esplorazione.

Intervento:

Arriva una determinata forza perché esiste una determinata cultura oppure le persone cominciano a ragionare in quella maniera perché c’è quella Forza per cui sviluppano quella cultura?

Falco:

Esistono entrambi gli aspetti; senza dubbio un’influenza importantissima è determinata dal clima. Il clima, ad esempio, è importantissimo; se nasci al mare o in montagna esiste una differenza sostanziale nel comportamento e nel rapportarsi all’ambiente. Su un’isola o in una foresta le condizioni sono tra loro diversissime e, poi, dobbiamo considerare l’ambiente umano che abbiamo creato e che, a sua volta, è figlio della storia, degli eventi che sono o meno successi, dei popoli che hanno occupato determinati spazi o che sono stati cacciati da certi spazi. Quindi, un retaggio storico incide, ancora a distanza di secoli e millenni, nei vari ambienti e territori; succederà questo per quanto riguarda la lingua e, attraverso la lingua, si modifica anche il nostro modo di pensare. Il fatto di dire le cose in un modo od in un altro, con una certa espressione, ci indurrà a percorrere un certo fiume ed una certa corrente rispetto ad altre. In altri momenti parlavamo dell’importanza dell’esplorare il linguaggio, di cercare di scoprire la natura onomatopeica del termine, perché si usava quella parola rispetto ad un’altra e che cosa c’è “dietro”. Tutti questi aspetti diventano evidenti quando facciamo l’analisi del sogno. Per esempio, in queste analisi, a volte, facciamo dei giochi di parole, degli anagrammi oppure combiniamo delle parole perché, nella nostra mente, le sinapsi hanno unito dei punti che altrimenti non sarebbero stati mai collegati tra loro almeno incoscientemente e, quindi, il lapsus, l’errore della parola sono elementi concomitanti che, a volte, “qualcosa” dentro di noi, spesso un’altra nostra personalità, vuole segnalarci. Allora abbiamo questa continua interazione di elementi che si sovrappongono e che cercano di interloquire con noi, non soltanto facendoci usare il linguaggio perché l’abbiamo sviluppato in questa maniera. Quindi, questa possibilità è molto sottile e direi anche affascinante.

L’USO DEI SENSI INTERNI

Intervento:

Sempre restando sulla sperimentazione con il clima, ti porterei due domande. La funzione di questi esperimenti è strategica rispetto a quello che potrebbe succedere nel 2001/2002, con la possibilità, quindi, di intervenire nel caso ci fossero dei rivolgimenti naturali. Seconda domanda: la verifica sperimentale avviene attraverso la strumentazione, quindi, il riscontro pratico di quello che c’è ed avendo dei sensi interni particolarmente focalizzati esiste anche un riscontro visivo di quello che sta avvenendo? Io penso, che quando si fa la sperimentazione, tu possa effettivamente vedere questi strati.

Falco:

Se questi strati esistono, è possibile vederli; se sono fatti bene si vedono, si possono verificare ed esplorare. L’uso dei sensi interni, a questo proposito, è uno strumento importante; è paragonabile alla possibilità di usare il microscopio per uno scienziato che si occupa di batteri. Finché non puoi utilizzare questo strumento puoi immaginarli quando, poi, potrai vederli, sarà diversa la possibilità di scoprire la loro reattività nei confronti di sostanze diverse. Comunque la verifica deve essere sempre oggettiva, deve avvenire “qualcosa” che misurerai con il termometro, con l’igrometro, deve succedere qualcosa che dà un riscontro nei tempi adeguati per non creare altrimenti delle catastrofi o non innescare dei processi pericolosi sul clima stesso che è così delicato. Riprendendo il discorso precedente, ho utilizzato lo psicoelaboratore proprio per estrarne una serie di algoritmi. Ci sono dei metodi, dei comportamenti, circa una trentina, stratificati, che permettono in successione, come fosse un linguaggio, di creare una serie di condizioni che possono essere, poi, verificate. Quindi, si sta, in pratica, iniziando ad usare questo metodo come un linguaggio nei confronti del clima. Per rispondere alla prima domanda, la corsa all’esplorazione dell’opportunità relative allo studio del clima sono legate anche alla teorica urgenza per poter direttamente intervenire nei prossimi anni e modificare, in zone limitate, delle funzioni che potrebbero altrimenti essere disastrose o molto pericolose. Come dicevo anche l’anno scorso, vedrete che, ogni anno, ci sarà un aumento nei danni che il clima causa sul Pianeta. Pensate, in questo anno, alle alluvioni in Cina, ai terremoti in Turchia e Grecia, all’alluvione in Venezuela o in Bangladesh. Sono quindici i disastri di tipo climatico straordinari successi in un solo anno, disastri che prima potevano avvenire al massimo una volta all’anno. Sono state distrutte completamente economie e decine di migliaia di vite. Quindi, penso che uno studio attento sul clima possa, in alcuni casi, diventare un’occasione importante per ridurre certi effetti. Pensiamo anche solo alle alluvioni che abbiamo avuto in Canavese a distanza di due anni, a distanza di un anno e, poi, l’anno successivo negli stessi mesi e settimane. Vi ricorderete quante frane, quanti disastri e disagi sono stati causati. Poter intervenire diventa allora considerevolmente importante. Leggevo di uno studio, recentemente fatto, il quale diceva che ci sono stati dei venti che hanno cambiato completamente direzione in questi ultimi due anni, proprio come conseguenza all’effetto serra e d’inquinamenti vari, e questa sarebbe l’origine di questi disastri così estesi. Adesso ci sono i venti che devono combinare qualcosa d’altro. Comunque si tratta di effetti che continueranno, in maniera esponenziale, a svilupparsi. Si sono distrutte, in questo caso, delle economie, delle vite, interi paesi, intere nazioni e questo potrà continuare a succedere in maniera più massiccia. Sarà importante preparare, anche a livello comunitario, una certa qual difesa con una indipendenza dal punto di vista energetico, alimentare, per quanto riguarda la temperatura. Credo che sia importante essere capaci di intervenire, qualora se ne presentasse l’occasione, sia per aiutare altri, sia per aiutare noi stessi. Dal punto di vista di ciò che succederà sul Pianeta, è sicuro che succederanno eventi di questo genere magari fra dieci anni, un anno o una settimana. Di fatto comunque sono elementi che possono facilmente avvenire; pensate quali guai potrebbe combinare una gelata vera, a 30 gradi.

Intervento:

Questa domanda è sulle profezie. Noi abbiamo uno strumento che sono le quartine, ossia quelle profezie che tu hai presentato nel ‘75 e che segnano dei punti importanti, una specie di mappa di eventi possibili utili anche per verificare l’andamento dell’operazione legata al distacco dei piani. Poi sul finire degli anni 80 avevi anche detto che si entrava in una decade di eventi definitivi, quindi, di eventi già impostati. Nelle prime tre quartine davi il sistema anche per individuare queste tre decadi, di questi tre periodi caratterizzati appunto da anni di crisi, da anni legati a speranza e fatica, a catastrofi anche e poi, dal ‘90 fino al ‘99, secondo il calcolo, da questi anni definitivi. Con il chiudersi del ‘99 entriamo forse in un nuovo periodo, in un nuovo territorio temporale. Infatti il risultato della somma di 2000 dà un numero che non rientra più in quella chiave. La domanda è se per caso hai nel cassetto delle altre quartine.

Falco:

Si tratta di anni definitivi nel senso che quanto è stato impostato in quella decade non è più facilmente modificabile; non si può proprio più modificare tenendo conto che la conclusione definitiva della decade avviene nel dicembre del 2000. Esistono altri metodi orientativi per esplorare gli anni successivi rispetto agli eventi che possono eventualmente succedere e riconoscere, in questo caso, una serie di parametri, di punti di riferimento utili per capire se si è “prima” o “dopo” rispetto alla velocità necessaria per muoversi in un ambiente temporale come il nostro.

Intervento:

È possibile fare applicare il tipo di sperimentazione che stiamo adesso sperimentando sugli squilibri del clima anche nei confronti dell’inquinamento?

Falco:

Uno degli ultimi esperimenti fatti è relativo ad una sorta di coperta osmotica in modo da far passare alcune sostanze a differenza di altre. Se questa sperimentazione, per adesso ancora molto difficile, funzionasse potremmo creare letteralmente delle membrane selettive le quali, stese sul territorio, sarebbero permeabili a determinate sostanze ed impermeabili ad altre. Ciò significherebbe che, per esempio, alcune sostanze inquinanti, riconosciute da una membrana di questo tipo, potrebbero essere estratte e filtrate rispetto all’atmosfera standard. Però ho fatto una sola prova a questo proposito ed è comunque difficile riconoscere le molecole utili. Teoricamente si può far questo; certo può essere, in alcuni casi, una soluzione disperata, forse utile in alcuni casi. Certo è possibile schermare alcuni tipi di radiazione rispetto ad altre; è possibile far questo variando alcune caratteristiche delle molecole, delle particelle d’acqua o facendo appunto in modo che esse abbiano nuclei differenti di sostanze diverse all’interno. In questo modo potrebbero di fatto riflettere o raccogliere diversamente delle radiazioni, deviarle, modificarle. Questo studio potrà avvenire una volta che avremo capito quali sono i segnali, le frequenze, le vicinanze, le inclinazioni, i rapporti ideali per creare questo genere di tessuto con il minor costo e la massima efficienza dal punto di vista energetico.

L’UOMO E L’AMBIENTE

Intervento:

Per quanto riguarda il discorso sulla scintilla divina, mi pare di capire che l’uomo l’ha ricevuta in una fase storica in cui si trovava ad un livello di civiltà che normalmente si definisce preistoria, quando l’uomo doveva ancora difendersi dall’ambiente.

Falco:

L’uomo non si difende da un ambiente ma si integra o meno in esso. Non è possibile non essere parte di un ambiente. Una specie creerà il proprio territorio, il proprio nido o la propria tana usando l’ambiente stesso. Un conto è l’interazione con l’ambiente dove esiste un relativo equilibrio sufficiente ed un conto significa essere preminenti nei confronti dell’ambiente, piegandolo alla propria scelta. Se la nostra scelta non è di tipo divino probabilmente faremo degli errori dando così origine a varie forme di inquinamento; teniamo presente che sono avvenuti grandi inquinamenti storici che hanno cambiato completamente il modo di rapportarsi di vari popoli. I romani, ad esempio, sono stati degli inquinatori straordinari; quando dovevano procurarsi il grano prima hanno usato i paesi del sud Italia, poi, quando questi sono diventati sterili, hanno usato la Sicilia che era una foresta unica, poi, quando è stata desertificata la Sicilia, sono passati al nord Africa. Il rapporto climatico è stato anche determinato dall’abbattimento di varie foreste. Si racconta che fino al 1400 si poteva andare dalle Alpi alla Sicilia sempre sotto l’ombra degli alberi.

Intervento:

Nella fase in cui l’uomo ha ricevuto la scintilla divina non esisteva un livello tecnologico.

Falco:

Esisteva un livello tecnologico anche molto raffinato, adatto all’ambiente di quel momento per quanto riguardava ciò che era necessario. Considerate che il selvaggio, nella foresta, non è per niente selvaggio; ha avuto una capacità di adattamento all’ambiente che è straordinaria. Sa riconoscere tutte le piante, sa distinguere i colori che noi non riusciamo a percepire, riconosce qualunque evento che sta succedendo attorno a sé. Conosce il proprio ambiente così come un impiegato conosce il proprio ufficio.

Intervento:

Nella fase di arrivo della scintilla divina c’era un’integrazione con l’ambiente e non una trasformazione.

Falco:

Esiste sempre una trasformazione; però, fino a quando siamo al di sotto di certi livelli, è compensata dal motore generale, al di sopra non lo è più.

TECNOLOGIA E SCINTILLA DIVINA

Intervento:

La tecnologia è un filone che si sarebbe sviluppato anche senza scintilla divina oppure è collegato in qualche maniera alla scintilla divina?

Falco:

La scelta della divinità per portare la scintilla divina avviene nei confronti di specie che hanno un’adeguata complessità e che, quindi, hanno un’interazione con il loro ambiente. Anche i mammiferi marini, le balene, i delfini o altri animali simili hanno questa scintilla divina seppur in diversa proporzione, anche se questi animali non hanno una tecnologia simile alla nostra. È infatti molto difficile per un delfino accendere un fuoco. La tecnologia non è una condizione straordinaria; moltissime specie viventi usano una tecnologia, degli strumenti all’interno del loro ambiente. La nostra civiltà attuale si caratterizza non tanto per l’adattamento all’ambiente quanto per la creazione del mercato. Questa è la grande invenzione, la grande scoperta che ha trasformato la tecnologia in un bisogno, in uno scambio per un necessità territoriale. Oggi il significato di ricchezza o lo stare bene in un ambiente è rappresentato dalla quantità di oggetti dei quali puoi disporre. È questo il significato di tecnologia che è relativa non tanto alla conoscenza o alla relazione con l’ambiente quanto piuttosto allo sfoggio dell’oggetto. Lo sfoggio dell’oggetto è simile al pavoneggiarsi dell’uccello nella danza per la femmina, al canto dell’animale o ai salti che può fare quell’altro animale nei confronti della propria specie per imporsi, per farsi notare. L’oggetto è uno status simbol, letteralmente ritualizzato in maniera molto estesa. Pensate a cosa serve la pubblicità? Serve a mostrare quanto un oggetto può dar prestigio, farti notare, darti un peso, darti sicurezza oppure coprire il senso di colpa. Una tecnologia è sempre legata a qualche bisogno, a qualche necessità mentre il mercato ha creato delle necessità fittizie le quali hanno dato, però, lo sviluppo all’inventiva e ad un’infinità di aspetti di questo genere. In passato la grande invenzione è stata quella di scheggiare l’ossidiana per fare dei raschiatori, delle punte di lancia, di frecce. In questo modo sono state impiantate delle vere e proprie fabbriche che oggi sono state trovate quando si fanno delle ricerche archeologiche in campo preistorico. Spesso sono fabbriche nelle quali gli individui lavoravano questi oggetti per, poi, scambiarli con altri e che venivano scambiati a seconda delle necessità: “tu mi dai il sale che io non ho ed io in cambio ti do delle punte di freccia che ho”. In questo modo si è dato avvio alla comunicazione, alla carovana, allo spostarsi, al cabotaggio, alle lunghe distanze con della merce. I camion di allora, i tir dell’epoca erano le navi che portavano lungo le coste adatte, lungo i fiumi gli oggetti da scambiare. Lo scambio è l’elemento che ha creato la ricchezza attraverso la diversità ma sempre con questa combinazione di status simbol che veniva a formarsi per esaltare la propria ricchezza, permettendo, così, di distinguersi da altri ed avere una preminenza sociale, politica in base al pensare. I grandi tentativi di rivolgimento storico - pensate, ad esempio, agli ordini monacali basati sulla povertà del Medio Evo, in opposizione alla Chiesa ricchissima ed avversati in tutti i modi - sono stati anche un tentativo per rifiutare il mercato, per distanziare le esigenze reali, che dovevano essere quelle dello spirito, da quelle meramente legate all’oggetto di per sé. Esiste un punto per capire con semplicità in quale stadio storico ci troviamo: quando, nel modo di pensare, un oggetto vale più di una persona, in quel momento quel tipo di società sta sbagliando in maniera molto dura. Il rapporto è molto semplice perché non conta il rapporto con gli altri ma soltanto il rapporto con gli oggetti o i mezzi. Una persona è importante per ciò che ha dentro, per ciò che pensa, per ciò che sa fare, per ciò che esprime. Se, invece, la persona è solo uno schiavo o un oggetto o qualcosa da adoperare, a questo punto sei solo al mondo; allora l’egoismo si sviluppa in una direzione tale per cui sei così disperatamente solo che puoi cercare solamente una traccia di te, riconoscendoti dal tuo stesso odore perché altrimenti non esisti in quanto gli altri non esistono più per te e, quindi, ognuno è veramente solo al mondo se quello è il modo di pensare. Sono dei meccanismi che la mente ha formato in vari momenti di civiltà all’interno di vari fiumi; assumendo quegli indirizzi, quelle linee si sono formati degli aspetti di civiltà che oggi conosciamo benissimo dove la guerra ha un certo significato, dove conta in misura maggiore un pozzo di petrolio rispetto a tutta la gente che può abitare in quella zona. Perché è successo questo? Perché abbiamo snaturato la possibilità di sentire la voce della nostra scintilla divina, si è diventati sordi a questo segnale. Oggi, la civiltà delle macchine, del consumo è stata la civiltà più estesa che abbiamo realizzato almeno negli ultimi migliaia di anni. Se tu guardi la tv vedrai le persone in una qualunque parte del mondo, persone che avranno la maglietta e le scarpe come, in questo momento, hanno in qualunque altra parte del mondo, dall’Africa a qualunque altro paese. Tutti quanti vestono ed hanno comportamenti simili ma tanto maggiore è la diffusione del mercato in una simile civiltà totale tanto maggiore sarà la solitudine di ogni individuo. Quindi, esiste questo rapporto doppio che è eccezionale. Quindi, l’individuo più si trova in una società ricca più è solo. In questo caso, più è solo, più oggetti cerca di possedere come simulacri utili per riempire il proprio vuoto; siamo individualmente tanto soli per moltissimi aspetti quanto la civiltà alla quale in questo momento apparteniamo è estesa a tutto il globo. Questo è un fenomeno che nasce negli ultimi migliaia di anni, non si è mai verificato in una maniera così marcata. Questo è un rapporto dicotomico completamente rovesciato che va in direzioni letteralmente opposte. Mi vengono in mente i filmati quando hanno trovato quell’individuo chiamato Ozi, vissuto in un’epoca preistorica tra il confine dell’Italia e l’Austria. Avrete letto dei vari oggetti che gli hanno trovato addosso: il tipo d’arco, i vari tipi di muschio che aveva nella borsa di pelle, i capi di vestiario che usava per difendersi dall’ambiente, una serie di medicinali da assumere in maniera differente. Pensate a quanto era raffinata la tecnologia di questo individuo di quarantacinque anni, vissuto cinquemilaottocento anni fa che saliva le montagne. Usava delle raffinatissime attrezzature, delle racchette per salire, un’infinità di oggetti d’uso diretto dei quali evidentemente era maestro perché, per andare in ambienti difficili, qualunque fosse il suo motivo, probabilmente stava fuggendo in quanto qualcuno aveva assalito il villaggio, era molto ben attrezzato. Tutto questo denotava attrezzature, capacità di sopravvivere, di fabbricarsi, di acquistare oggetti che arrivavano da molto lontano, quindi, con possibilità di scambio, di commercio. Vuol dire che questo individuo era senza dubbio molto più attrezzato di quanto potevano essere gli individui di tutto quanto il Medio Evo. È molto interessante esaminare questo tratto di storia, questo personaggio e tutta la letteratura che si è fatta intorno a questo individuo.

LA PREGHIERA

Intervento:

Tornado al discorso della preghiera, penso che sia naturale ricorrere ad un aiuto sincronico o ad un aiuto superiore quando sei un po’ disperato e i momenti di disperazione o di forte abbattimento possono presentarsi nella vita di ciascuno. Ecco se la preghiera non è un chiedere un qualcosa, in questi momenti a chi possiamo rivolgerci per sopravvivere? 

Falco:

Cosa serve allora la preghiera? Serve a fare il punto della situazione. Noi siamo in vari momenti immersi nelle cose che preoccupano maggiormente e queste cose che ci preoccupano più facilmente possono obnubilare i nostri sensi. Ciò vuol dire che la nostra prospettiva, la nostra capacità di vedere la realtà attorno a noi tendono a ridursi ed aumenta la preoccupazione; vediamo una fessura sempre più stretta come possibile uscita dalla situazione nella quale ci troviamo e questo è ciò che può originare disperazione, ansia, stress di vario tipo. A questo punto la preghiera è il momento nel quale ci avviciniamo con confidenza a qualcosa al di fuori di noi, ad una forza esterna a noi. In questo caso, possiamo identificare questa forza come idea di divinità. Adesso non serve considerare a quale indirizzo va la busta non ha nessuna importanza. Quando succede questo, l’aspetto fondamentale che si presenta è quello di rivedere in maniera più serena ciò che succede. Bisogna essere capaci di pregare in questo modo; vuol dire ripassare gli eventi effettivi della situazione, non solo sotto forma di autogiustificazione. Se una persona ritiene che pregare significa dire: “come sono sfortunato! Ho bocciato la macchina, mi vengono sempre addosso, non capisco perché mi succedono tre incidenti alla settimana”, se poi riflette, dirà: “sì, io effettivamente non ho cambiato gli occhiali e non vedo assolutamente niente”. Occorrerebbe, allora, avere la capacità di vedersi, di possedere una visione della realtà un po’ più ampia. In questo caso, saper pregare significa avere almeno una capacità prospettica rispetto alla nostra effettiva posizione, non solo autogiustificativa, incominciare ad avere un’idea più ampia, cercare di non vedere solo la nostra disperazione. Questo è un primo passo, anche perché nessuna forza interviene se noi non impieghiamo della coscienza in ciò che facciamo. È questo il perno del discorso. Ripeto: non arriverà mai nessuna forza ad aiutarci se noi non siamo capaci di essere almeno un poco obbiettivi nel momento nel quale facciamo la richiesta. Per un motivo molto semplice, perché la stessa legge del risparmio farà dire alla Divinità: “ma perché devo darti, io, Divinità, un aiuto, se domani ti comporterai esattamente nella stessa maniera, in quanto non hai capito niente di quanto succede.” Io do un aiuto quando dall’altra parte esiste una capacità evolutiva, di sviluppo, di comprensione, di ampliamento, di estensione dello stato dell’individuo; è anche un atto di rispetto nei confronti della persona riconoscerne la scintilla divina. Puoi dare un aiuto ad un oggetto inanimato affinché quell’oggetto inanimato, invece di rompersi, perché è una sferina di vetro o una sferina dell’albero di Natale possa rimanere integro. Finché le persone si ritengono sempre delle sferine dell’albero di natale, non è sufficiente, non è il punto di arrivo. Quindi, in conseguenza di questo aspetto nei confronti dell’individuo, delle sue facoltà, delle sue capacità, del suo potere, nessuna forza divina interviene se l’individuo non impara qualcosa da ciò che gli succede; non può succedere altrimenti. In questo caso, quando allora hai fatto questo esame di coscienza delle situazioni il più obbiettivo possibile e non soltanto “autolamentatorio”, allora le condizioni possono cambiare completamente. Ed è molto difficile spiegare questo alle persone. Conosco persone che dicono: “ecco, mi va tutto male, ho un negozio e non entra mani nessuno, quando qualcuno entra nel negozio dopo un momento va via”, e la persona si presenta sempre a braccia conserte. Ma chi entra in quel negozio! Ma perché dovresti entrare in quel negozio: ha forse un senso? È molto difficile spiegare alle persone che , se tu sei depresso e vuoi far notare a tutti quelli che passano davanti al negozio che sei depresso, entrerà solo qualche masochista. È molto difficile spiegare questo perché sovente le persone danno la colpa alla sfortuna, danno colpa agli altri che sono cattivi, danno colpa alle fatture.

Intervento:

Vengo ad un esempio pratico: una madre che ha un figlio il quale è malato ed ama fortemente suo figlio e allora darebbe la vita per il figlio affinché guarisca. È sbagliato rivolgersi al divino e chiedere aiuto per far sì che il figlio guarisca? Questa non è forse una preghiera?

Falco:

No, non è sbagliato ma questa è l’altra parte del discorso che non abbiamo ancora affrontato. Da un lato vi è una richiesta che va solamente verso di sé, quando vede tutte le situazioni e le chiude. Tanto è vero che nella nostra filosofia, e penso che lo ricorderete tutti quanti, si dice: “mai chiedere le cose per sé, ma chiedere le cose per gli altri?” Chiedere per gli altri è una riduzione del proprio aspetto egoistico, soprattutto se si ha la capacità di chiedere e di saper accettare quello che poi succede. Esiste anche un altro punto importante: molti non sono capaci più di dare un significato alla sofferenza. Si ha una paura immensa del dolore, di qualunque genere esso sia e questo rende molto più vulnerabile qualunque tipo di dolore possibile ed immaginabile. Dove prima una persona sapeva resistere ad un grande dolore di qualunque natura esso fosse, oggi, basta un dolore piccolissimo per ottenere lo stesso effetto. Quindi, a questo punto, si tratta di una mancanza di equilibrio.
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Sintesi della lezione:

FORME E PACCHETTI DI TEMPO

La materia è legata alla struttura di ciò che noi chiamiamo tempo. Quindi, la materia esiste contemporaneamente in più condizioni, in più rapporti di forma.
La materia, che è stata anche definita come uno stato cortocircuitato dell’energia, teoricamente rimane tale mentre l’energia propriamente detta, per propria natura, non è cortocircuitata ma è irradiante, ha la possibilità di espandersi.

DIVINITÀ E SCINTILLA DIVINA

La scintilla divina può essere tolta dalla stessa divinità che l’ha messa, dalla stessa forza divina. Ha messo la scintilla divina quando eravamo al di sopra di una certa complessità, poi, in maniera diversa, lungo la lunghissima storia umana, questa scintilla, in alcuni momenti, ha prodotto dei risultati mentre in altri è stata invece abbandonata o poco utilizzata.
Quindi, la stessa divinità Primeva o almeno quel pezzettino che è entrato nelle forme e che rappresenta la nostra specie, perché non potrebbe togliere questa scintilla se ritenesse opportuno far questo?
A questo punto nasce il concetto di arte di popolo; da un certo punto di vista tutti i popoli hanno un’arte di popolo nel senso di una cultura che viene sviluppata, creata, man mano nutrita e che, poi, farà venir fuori quei famosi fiumi che sono distintivi di ciascuna civiltà in formazione.

CLIMA E SISTEMA DELLE CONCATENAZIONI

Il metodo che attualmente si adopera è basato sulla creazione di una specie di coperte. Immaginiamo di avere un territorio di cento chilometri di diametro, ed immaginiamo che sia possibile stendere su questo territorio un telo di plastica impermeabile o semimpermeabile e che si possa stendere ad una certa altezza, chiudendolo anche nel terreno, formando quindi una bolla o forme di questo genere.
Gli ultimi esperimenti condotti hanno permesso di creare dei pistoni termici. Immaginate un diametro di circa un centinaio di chilometri e una distanza fra due punti di alcune centinaia di chilometri; abbassando ed alzando contemporaneamente, in momenti diversi, questo telo, possiamo stabilire con una certa precisione la direzione dei venti e anche la differenza di temperatura.
Le ultimissime prove ci hanno permesso di creare coperte stabilizzate a duemila metri e, poi, di portarle, nell’arco di mezz’ora, a milletrecento metri e, nell’ora successiva, fino a settecento metri, causando delle variazioni nella temperatura di considerevole valore a distanza di pochissimo tempo rispetto agli spazi considerati, in un ambiente altrimenti standard senza copertura nuvolosa. Quindi, si tratta di sbalzi termici che sempre hanno innescato una serie di venti di compensazione che, però, possono, a loro volta, essere orientati.
Poiché, come dicevo prima, possiamo cambiare l’angolo di rifrazione della luce, è possibile trasformare questa sorta di coperta anche in una sorta di lente che ha una diversa qualità di rifrazione. Quindi, anche con spessore molto minore, possiamo, come nel caso dei vetri termici, mantenere o concentrare e rimandare più volte la temperatura negli stessi punti.
Si pone un problema filosofico per cui le persone mi chiedono: non sarebbe, a questo punto, più semplice che noi chiedessimo alle self di ottenere quel determinato fenomeno? Ed io continuo a dire: “no, perché se noi deleghiamo le funzioni della nostra intelligenza ad una intelligenza diversa, noi, poi, continuiamo a non capire come funziona la realtà e questo è un problema grandissimo.
Quando l’utilizzo passa attraverso di noi e, quindi, ci obbliga a sviluppare la conoscenza e l’attenzione, si tratta di un arricchimento.

L’UOMO E L’AMBIENTE

L’uomo non si difende da un ambiente ma si integra o meno in esso. Non è possibile non essere parte di un ambiente.
Considerate che il selvaggio, nella foresta, non è per niente selvaggio; ha avuto una capacità di adattamento all’ambiente che è straordinaria. Sa riconoscere tutte le piante, sa distinguere i colori che noi non riusciamo a percepire, riconosce qualunque evento che sta succedendo attorno a sé.

TECNOLOGIA E SCINTILLA DIVINA

La scelta della divinità per portare la scintilla divina avviene nei confronti di specie che hanno un’adeguata complessità e che, quindi, hanno un’interazione con il loro ambiente.
Esiste un punto per capire con semplicità in quale stadio storico ci troviamo: quando, nel modo di pensare, un oggetto vale più di una persona, in quel momento quel tipo di società sta sbagliando in maniera molto dura.
Oggi, la civiltà delle macchine, del consumo è stata la civiltà più estesa che abbiamo realizzato almeno negli ultimi migliaia di anni.
Tanto maggiore è la diffusione del mercato in una simile civiltà totale tanto maggiore sarà la solitudine di ogni individuo.
Quindi, l’individuo più si trova in una società ricca più è solo. In questo caso, più è solo, più oggetti cerca di possedere come simulacri utili per riempire il proprio vuoto.

LA PREGHIERA

Cosa serve allora la preghiera? Serve a fare il punto della situazione. Noi siamo in vari momenti immersi nelle cose che preoccupano maggiormente e queste cose che ci preoccupano più facilmente possono obnubilare i nostri sensi. Ciò vuol dire che la nostra prospettiva, la nostra capacità di vedere la realtà attorno a noi tendono a ridursi ed aumenta la preoccupazione; vediamo una fessura sempre più stretta come possibile uscita dalla situazione nella quale ci troviamo e questo è ciò che può originare disperazione, ansia, stress di vario tipo.
Ripeto: non arriverà mai nessuna forza ad aiutarci se noi non siamo capaci di essere almeno un poco obbiettivi nel momento nel quale facciamo la richiesta.
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